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Quando si \;uol definire un discorso sconclusionato si suoli chiamarlo 
sdher zosam ente discorsio da calzolai; anodo dì d ire non saprei quanto 
diffuso m a ohe -costituisce sicuram ente un ’ingiuria g ratu ita  verso la  be
nem erita  classe idei seguaci dì S. Crispino, i quali lavorando a difesa 
dei .piedi ded prossim o non è proprio detto che ragionino anche coi me
desimi. 'Come si tsia determ inato un tale spregievolLe concetto sulla ca
pacità  intellettuale degli artefici rabib e relatori di calzature sarebbe 
difficile stabilire; forse dovrebbe avervi influito la  notissim a risposta 
di Apelle « su to r ne su p ra  crepidam  » colla quale il sommo pittore 
m ise a  poeto il saccente calzolaio. Altre circostanze curiose hanno con
tribu ito  a  creare su i callzolai una  cosidetta cattiva stam pa, e non ne 
sono anda ti esenti neppure i .loro santi protettori Crispino e Ctispi- 
niani sui quali nel medio evo si accreditò la favola che rubassero il 
cuoio per fare le scarpe ai poveri, in  base a  un ’an tica  locuzione tedesca 
d ’am bigua interpretazione (1).

L ’unico ciabattino  rim asto  celebre, come (lo fu in vita, deve l ’ im
m orta lità  al dono profetico Uargitogili d a  m adre natura; dono funesto 
se avesse dovuto costargli le pene dell'inferno ove Dante ilo colilocò in
sieme ad  altri ben p iù  famosi indovini, compensandolo però col sal
varne il nome dall’oblio. C ondanna da ritenersi ingiusta stando al ri
tra tto  che del povero ciabattino A'sdente — giacché si tra tta  di lui — 
lasciò il suo concittadino e contemporaneo fra SailimJbene, dipingendolo 
« puro, semplice, tim orato di Dio ed illetterato ». Ma anch’egli pretese 
divinare il .futuro .invecè di tra tta re  ili cuoio e lo spago come ne lo rim 
provera quasi beffandolo il Poeta, .dhe sui ciabattini non dovette pen
sa rla  diversam ente d a  Jacopo Passavanti laddove scrisse « non essere 
s ta ta  a l mondo professione più bassa di quella del calzolaio » (.1).

Ma anche scendendo al Cinquecento non troviamo che il mestiere 
del calzolaio fosse tenuto meno a vile, com eebbe a sperimentare il So
dom a che dandosi delle arie da gi<an signore, tollerabile del resto in 
un a r tis ta  della sua fam a, .fu ferito nelJl’orgoglio sentendosi rinfacciare 
che e ra  il figlio di un calzolaio. Però da risposta migliore alOa stolida 
so rtita  di chi credette um iliare il grande pittore, la  dette la corpora
zione stessa idei callzolai senesi commettendo al Bazzi l’affresco ov’ è

(.1) Le menzogne della storia, M i l a n o  .S c u o la  t i p .  S a l e s i a n a  1899.

(4) F a n t o n i ,  Poesie, e d .  « I t a l i a  » 1823 v o i .  3 °.
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r a f f ig u ra ta  ‘la  M a/donna con to rna ta  d a  vari Santi tra  oui S. Crispi/no, 
il q u a le  a ffresco  a  (detta 'dello istesso Vasari tanto poco benevolo verso 
il p i tto re  verce llese , riu sc ì u n a  delle cose sue migliori (2).

Amebe q u e lla  l in g u a  m aledica di Nicolò Franco alle prese con Pie
tro  A re tin o  che van tava  nobili origini, non seppe trovare argomento 
m ig lio re  p e r  m ortificare  l 'a lb a g ia  che rim proverargli di esser figlio 
di u n  « v ilis s im o  calzolaio » (3). M a a dhe -rintracciare altre prove di 
a n tiq u a ti  p re g iu d iz i contro u n a  categoria di lavoratori rispetta!)idi al 
p a r i  d i  o g n i a ltro  e capaci di compiere nobili gesti, come quel degno 
calzo laio  di A lessan d ria  che a  Giovanni Fantoni incarcerato per debiti 
offrì q u a n to  possedeva per liberarlo  dalla  prigionia ? La lettera indi
r iz z a ta g li  il’ 11 febbraio  1779 dal grande poeta fivizzanese che non cre
d ette  a p p ro f i t ta re  della generosa  offerta (4) costituisce il migliore elogio 
di q u e s ti  u m ili  a rtie r i t ra  i qu'alli per citarne qualcuno non va dimen
tic a to  il p a d re  del g rande .novelliere Andersen nonché il ciabattino fio
re n tin o  c u i  A nato le  F rance prestò  l’animo di sereno filosofo.

Q uello d e l  calzolaio  fu adunque anticamente uno dei mestieri meno 
a p p re z z a ti m a  n o n  perciò accessibile a  tu tti; perchè per potervisi istra
d a re  e ra  in d isp en sab ile  possedere almeno un  capitaletto. Fin daMa metà 
dell q u a ttro c e n to  in fa tti i p aren ti di Giovanni Antonio da Faie incerti 
suilil’a v  vi a m e n to  da  dare a l ragazzotto, gi erano dapprim a proposti di 
fa rn e  u n  ca lz o la io  ana poi s ’accorsero che m ancavano i quattrini e vi 
r in d iz ia r o n o ,  m en tre  « urn ago e una taxora » sarebbero bastati per 
i l  m e s tie re  d e l sa rto  (1). E fu .un bene per il futuro speziale essersi 
m esso  a  p e s ta re  le droghe, perchè se pure coilla sua ferrea volontà fosse 
g iu n to  a iriag .ia tezza facendo scarpe nessun detersivo avrebbe potuto 
.n e tta rg li le m a n i  im peciate e gili sarebbe m ancata sicuramente la su
p re m a  soddiisf-azione di vedersi nobilitato colla dignità notarile.

S e n z a  che  questo  m estiere rien trasse tra  le vere e proprie arti, un 
ce rto  g u s to  a rtis tic o  divenne u n a  qualità indispensabile nei calzolai, 
q u an d o  colile raffinatezze della Rinascenza antìhe la  calzatura fu uno 
deg li o g g e tti d i  vestiario  in cui si sfoggiò il maggior lusso, specialmente 
ne ira 'hb i gli a m e n t o donnesco. 11 genere di calzatura più in voga, nei quat
tro c e n to  e a d o tta ta  ind istin tam ente  da aimibo i sessi, fu la pianella. Per 
te s t im o n ia n z a  dello storico Serdonati, le pianedle e i capelli lunghi co
s t i tu iv a n o  .u n  d istin tivo  di nobiltà; non m ’è infatti m'ai avvenuto di 
tro v a rn e  t r a  g li  oggetti personalli e corredi della gente media. Abbon
d a n o  in v ece  in  quellii dei nobili. Un eseanjpio dei più cospicui è fornito

(2) V a s a r i ,  V ita  di Gio. B azzi detto  il Sod°ma, Ed. Sansoni curata da Q. Milanesi.
( 1) P a s s a v a n t i ,  Scienze varie  e superstizioni popolari. Dal «Trattato della Scienza»,

E d. P o lid o r i .
(3) L uzio e R e n i e r ,  Pietro A retino .
(1 )  S f o r z a ,  A utob iogra fia  d i Gio. A ntonio  Faie, in «Archivio St. per le Prov. Par

m ensi », N u ova  Serie, voi. 4°.
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dal corredo di Costanza Fogliano che id 1478 andò sposa a Francesco 
M a la fitta  di Fordinovo (1).

Tra gii altri suoi lussuosissim i oggetti si annoveravano infatti nove 
paia di p ianelle così descritte :

Un paro di pianelle d’oro mundo 
item  un paro di pianelle broohate e racamate 
item  doi pare di pianelle d i cremesy brochato 
item  un paro di p ianelle cremesy di brochato arricciato 
itera  un paro di pianelle di broeato verde 
item  un paro di pianelle di velluto cremesy 
item  un paro d i pianelle d i velluto verde 
item  un paro di pianelle di velluto alexandrino 

Anche il pontremoilese Nócodemo Trincadini segretario del Duca di 
Milano registra tra i suoi oggetti « iplaneldas pdoires ad ufiuan meuin »; 
oltre a 3 p a ia  di pianelle da donna, cioè un paio « a  la  romanesca » 
e due (paia « cum  le guize rosate » (2).

Naturalmente si dette allora tanta im/portanza a questa calzatura 
che era essenzialmente la  acarpa da casa, perchè la vita della donna 
si svolse (più di tutto tra le pareti domestiche, ma servì anche per pas
seggio. Più tardi la  moda dedda pianella si diffuse e nel tardo Cinque
cento la troviam o largamente adottata in ogni ceto; a Venezia infatti 
le cortigianie le portavano coi tacchi altissim i che attecchirono anche 
in  altre parti d’ Italia, come a Massa p. e. ove nell’inventario di un 
corredo da sposa ded 1587 (3) si trovano elencate « pianeflile alte 3 paia 
cioè un (paro morelle e due pare negre ». E che si usassero anche dalle 
classi più umili ripulita daill’dn ventano di un cailzolaio massese abitante 
nel sobborgo della rocca in cui sotto l ’anno 1578 figuravano « sessanta  
pare di forme da scarpe e pianelle di più sorte » (1). La pianella ri
mane però ancora a lungo la calzatura in cui si sfoggiò il lusso, tan
to che perfino in una legge suntuaria del Duca di Parma emanata nel 
1693 si trovano vietate le pianelle ricamate d’oro (2).

Le scarpe si trovano citate in inventari antichissimi. Il loro più lon
tano ricordo in Lunigiana credo sia fornito dal dugentesco inventario 
dei beni ded Marchese Opizzone Malaispina di Lusuolo ove si rinvennero 
nel suo castello « duo paria caligarum » forse scarpe ferrate da mi
litare, insiem e a « duo paria scaiparum  de corio ». Qui si tratta di 
vere e proprie scarpe, m a presto entrarono di moda arocihe le calze ri-

(1) S f o r z a ,  Le n°zse di C. Fogliano con F. Malaspina, Lucca, Giusti, 1879.
(2) Ferrari P., Inven tari di oggetti appartenenti a M. Trincadini, in: G. S. L., VI, 

pp. 102-14.
(3) Contratti del notaio Antonio Calegnini nell’Archivio di Stato di Massa.
(1) Contratti del notaro Giuseppe Guglielmi, ad annum.
(2) Le leggi suntuarie a Parma, in «» Miscellanea in onore di G. Sforza»», Torino 

bocca, 1923.
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su o la te ; delle  qua li non occorre qui accennare se non in quanto hian.no 
re laz ione  codia scarpa essendosi realizzato con esse un indumento che 
d ifen d ev a  a d  u n  teoujpo la  gamiba e il piede. Aoch’esse in progresso di 
tem po e pairtiooiLarnieinte nel ’400 divennero oggetto di lusso ohe non 
si vergognò  d i  uisare il clero stesso; cui furono perarltro severamente 
v ie ta te  com e indioe di rilassatezza da S. Antonino quando fu assunto 
arcivescovo a Firenze. Così legge nella vita del santo scritta da Ve
sp a s ia n o  d a  B isticci. Furono però usate anche dal medio ceto; e tali do
vettero  e sse re  quelle adoperate dal pittore Bernardino da Casteilletlo 
d ie  s i  e r a  s ta b ilito  in Massia ove inori nel 1501. T ra  i suoi indolimenti 
f ig u ra v a  in fa t t i  « saiaim beretinam  beretini prò uno pare callciaruirn » 
e si t r a t ta v a  evidentem ente di calze risuolate.

M a la  cali z a  quale fu an t incanii e rat e colstituì certo un indumento co
stoso. Per· q u es to  il ricordato  speziale lunigianese Sdg. Antonio da Faie 
qu an d o  d iv en u to  ricco potè concedersi il lusso inaudito di mangiare 
g io rn a lm e n te  « pane-Jbianco come neva » m entre nei paesi aJli’intorno 
n o n  c erti a lc u n o  d ie  non lo facesse di panico, enumerando con com
pì ajcemza tu tto  i l  bendidio che si trovava a  godere dice di essere fornito 
t r a  le a l t r e  cose di « cbalce de quele du eey lire al paio e de più mene, 
so la te  e non  so la te  ». E possedeva andhe degdi stivali d ’avanzo da farne 
p a r te  a  u n  am ico; come il buon uomo «tesso ricorda aver fatto quando 
essendo  u n a  v o lta  anidato a  Reggio con un paesano, per farlo compa
rire  gli p re s tò  « la  cavalcatu ra , una  pelandra, un paro de calze, un man- 
telo, u n a  b e r  e tà , un paio de sii vafri ». Lo vestì insoanma da capo a piedi.

B en  .a ltr im en ti fornito di calzature Nicodemi Trinohedini aveva po
tu to  la sc ia re  a  Roana in una  cassa da  campo « doe pare de scarpe nove 
neg re  » e « u n  aJltro pao paenaze cum tre sodle usate ».

M a b iso g n a  venire al pieno Cinquecento perchè le scarpe divengano 
d ’uso co m u n e  sovirabb ondando specialmente nettile dalssi privilegiate. 
Ne offre inisiig.ne esempio il Cardinale Innoicenzo Cibo morto in Roma 
nel 1550 ch e  t r a  i suoi effetti personali lasciò g ran  numero di calzature 
in  oui sono  rap p resen ta te  le fogge più in voga. Eccone l’elenco:

5 (p^ura di stivaletti a lla  turchesa
2 p a r a  di stivaletti di corame a lla  ginetta
1 p a ro  di stivaletti di feltro rosso
4  p a r e  d i  s c a r p e  d i  v e l l u t o  n e r o

2 ipaira di scarpe de velluto
1 (paio di scarpe
2 (para  di stivaletti grossi
2 {para di pianelle
1 p a io  di zoccoli

A nche delle  callze ce n ’erano di varie sorti:
3 ip ara  de calze nere nuove con bande de vellluto fodrate de

t a f f e t t à

3 p a r a  id. vecdhie
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2 pana ide scarlatto  nuove con bande de velluto
2 (para id. veicolile 
1 (paro de stam etto scarilatte nuove 
1 pairo de rascia  et un  paro  de 3 1ametto 
1 paro  del calzette rosse et un paio de scalpini 

18 p a ra  de calzetti di tetta
Un paro de oadzini de taffeta negro con li callisetti de raso (1).

I calzioia a  contatto del piedie erano adunque d i tela e su di esisi si 
indossava la  calza collo rata .

Qui si t ra t ta  di un principe della Chiesa e per di più già anziano 
per cui le scarpe con tu tta  probabilità  dovevano essere alte, giacché a 
persona d ’e tà  avanzata  non sarebbe stato appropriato portarle bass-e. 
Nella racconta di lettere dell Vescovo di G'uevara, moìlto lette e ristam 
pate ned Cinquecento, ce n ’è una indirizzata a  un gentiluomo spagnolo 
dhe già quasi veicahio aveva avuto la  debolezza di lasciarsi invescare 
da  una  bella dam m a e quel degno Pastore cercava di guarirlo dalla 
cotta con savi ragionam enti. T ra le altre cose lo avvertiva « in  simile 
e tà  non si permette portare scarpe tagliate, ‘berretta  piccoila, saio corto·, 
le m aniche della camiscia lavorate da mano, il colare della camiscia 
di perle, m edaglia d’oro in la Iberetta e divisa dei colori della dama... ». 
C’ è il quadro del giovanotto elegante come sem bra si fosse rimesso a 
fare lo stagionato gentiluomo memore dei bei tempi, e un segno di gio
vanile eleganza era appunto po rta r le scarpe tagliate che lasciavano 
scoperta la  gamba.

QueU’ameno ingegno di Anton Francesco Doni tra  i « Frutti della 
zucca » fa anch’egli uno schizzo poco dissimile m a ben più efficace del 
giovane galante : « Poi sua signoria a  tutto il transito taglia scanpette 
di terzo pelo et frastag lia  calze, il suo tocco puntattato et la  piuma ga
lante, il saion corto da ^bricco, la  profum ata camiscia lavorata di seta 
di colore e nel cappelletto il suo medaglino in oro » (1).

iLe scarpe tagliate  erano pertanto in uso in Spagna come in Italia.
Anche in questo campo si potrebbe spigolare largamente ma sa

remmo portati troppo lungi dal nostro assunto perchè il modesto cal
zolaio che ha  dato argomento a  questo articolo appartenne a  un paese 
ove probaJbilmente in quel tempo si facevano più che ailtro scarpe gros
solane adatte a  lavoratori dlie dovevano guardare più aLla solidità che 
a lla  eleganza.

Si tra tta , come apparisce dal contratto di locazione, di un giovinetto 
rim asto privo del padre e affidato alla tutela di uno zio paterno, il 
quale sceglie il mestiere del cailzolaio che gli darà  da vivere onesta
mente. E com’era  solito allora a farsi, anche per altre arti, stabilisce

(1) Archivio del C ardinale Innocenzo Cibo nel!’Archivio di Stato di Mapea. 
il; La zucca del Doni ecc. Di quest/opera aurio-a e interessate esistono molte edi

zioni che è superfluo citare.
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di a n d a re  a  convivere col suo m aestro in quale sd impegna a tenerlo con 
sè p e r  jsei a n n i,  quan ti cioè ne occorrevamo per farne un provetto cal
zolaio. M a siccom e que'sti dovrà anche nutrirlo  e provvederlo decente
m en te  d i v es ti, res ta  inteso che l’apprendista gli lascierà sfruttare 
d u ra n te  1 a lu n n a to  i suoi beni mobili e immobili presumibilmente assai 
m odesti. Il (patto che il discepolo paghi ili m aestro sia per il r?uo m an
ten im en to  com e anche per l ’inseginamento del mestiere lo troviamo pra
t ic a to  a n c h e  fu o ri d’ Ita lia , benché generalmente si frasi la  somma che 
nel ca so  n o s tro  è indeterm inata . In alcuni contratti d'apprentissage 
d e lla  S a v o ia  in  cui figurano anche notai, viene aggiunta adda somma 
p a t tu i ta  a n c h e  u n a  corresponsione alla moglie del maestro per i servigi 
che 'dovrà  p re s ta re  al discepolo; così un sarto apprendista paga 100 fio
rin i a l -sno m a e s tro  più 5 fiorini alila moglie per due anni di alunnato.

M a p e r  di p iù  il m aestro  calzolaio carrarese assunse l’obbligo di 
m a n d a re  il saio a llie v o 'a  scuola pe r un anno, tanto  che imparava alla 
m eglio  a  leg g e re  e scrivere e tenere i conti. C’erano adunque fin d’al
lo ra  le scu o le  pubbliche in  C a rra ra  almeno in embrione, ma sembra ohe 
l ’is tru z io n e  elem entare  bisognasse pagarsela individualmente; e, degno 
di n o ta , chi ten ev a  scuola era. un pubblico notaio che per arrotondare 
gli S ca rs i p ro v en ti professionali aveva dovuto acconciarsi a insegnare 
V a b 'b ic ì .

L ’in s e g n a n te  e ra  infatti un notaio siciliano tale Giacomo Ballena, 
c a p ita to  ch i s a  come dm C arra ra , al qua-le forse non dovevano m an
care  .scolari pe rchè  era consuetudine far im partire i primi elementi ai 
rag azz i dhe si afj^plicavano a  un mestiere. E quell tabellione non teneva 
m eno  al tito lo  di m aestro  che a  quello di notairo perché in una sua 
so tto sc riz io n e  a  mn contratto  rogato i(l 3 ottobre 1528 si legge : « Ego 
Jaco b u s  qm . L-eonardi B allena siculus ad presens m agister scole commà- 
ta t is  C a ra r ie  pubb licus apostolica imperialique auctoritate notarius ».

(S tando  alfta p rim a s ta tis tica  della popolazione di Carrara (1) della 
second  à  m e tà  dell Cinquecento il numero dei calzolai non doveva sor
p a s s a re  ila d ie c in a  con circa  a ltre ttan ti coiari; «troppo pochi per racco
g lie rs i  in  co rporazione  come troviam o invece fino dal Trecento in varie 
a ltre  c it tà . T u tta v ia  le norm e tradizionali per praticare do/po sì lungo 
tiro c in io  r u m i le  m estiere di calzolaio risultano osiservate dal documento 
qui so tto  r ife r i to , il quale s ta  a  testim oniare la  serietà di preparazione 
n e c e s s a r ia  p e r  esserne ab ilita ti m aestri quando a  benefìcio dei mortaci 
non  e r a  s ta to  anco ra  inventato il cartone cuoio.

UMBERTO GIAMiPAOLI

(1) Sforza F ., Le prim e sta tistiche  della popolazione di Carrara, Modena, Vincenzi.
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D O C U M E N T O

iRqgiti di Gio. M aria Simoni 
cairte 133-134

Ia'cobus olim Iolianniis donai ilici Andreoni de Aventia locavit se 
Iosepho Iohannis Midhaellis de Sancto Terentio.

In nomme domini amen. Anno a nativitate eiusdem MDXXVII Tn- 
dictione decim a quin ta  die mono m ensis Tanuarii. Tacobus olim Iho'amnis 
dominici Andreoni de Aventia existens e t  personaliter constitutus ante 
■praesentiam mei notarii et testium  infrascniptom nr, et interrogatos an 
infrascrip tam  locationem et conventionem quam asserelbat velle facere, 
faciebat per vim dolum m etum  aut aliqua machinatione circumventus, 
et insuper certificatus deK j airi bus suis et de im portantia et preiudicio 
nraesentis instrum enti etc de quiibus omnibu^ asserens se fuisse et esse 
bene inform atum  et plenissime instructum : Respondit se 'infrascrip tam  
locationem facere bene consultus ad hoc u t discat aliquam artem qua 
possit se alere et honeste vivere etc. Et idcirco ex certa  scientia* etc et 
cum praesentia consensu consilio auctoritate et voluntate Palmerii 
eius pa tru i et fra tris  dicti Andrioni ilbidem praesentis consentientis et 
auctorantis etc et dfictis modis et nominibus, et omni alio meliori modo se 
locavit et. d ictis modis et nom inibus et omni alio meliori modo r=e 
lotoavit et contulit se irosum et operas suas Tosepho olim Tohannis Mi- 
chaellis de Sancto Terentio ibidem praesenti sim ulanti et recipienti ad 
discendum , operandum  et se exercendum in artem et in his quae fiunt 
et exercentur circa artem  calzolarie hinc ad annos sex proxime venturos. 
His tam en pactis, modis et conditionibus videlicet quod dictus Tacobus 
prom isit et ex paçto se convenit stare m orare et m anere cont/inne cum 
dicto Tosepho et dn eius domo, <et quod ifaciet operabitur dictam artem 
calzolarie, et in ea se exercebit et eius operas prestatoli circa dictam 
artem  eallzolarip discendam in adi is et honestis- et necessariis et opor- 
tunis etc. et fideliter bona fìd* et sine dolo se in dicta arte discenda 
exercendo et c irca  ea operas suas .OTestando ad morem boni discipuli 
etc. pro tofo dicto temfnore annorum  sex ut supra, et quod factum afli- 
auid in eis non faciet nec facienti consentiet, quod eius res et bona 
iquae ad eius m anus pervenerint bona fide et diliisrenter custodiet et 
consisrnebit ad integrum  etc. E t ise datocwm et concessurum dicta de 
causa omnes et singulos ‘usufructus introitus et redditus cuiuscumqup 
eius honorum  mobilium et immobilium eidem Tosepho ad utendum et 
ifruendum pro toto tempore dictorum annorum sex ut. supra proximp 
fu turorum  libere et expedite sine aliquo reddritu vel pensione seu fictu 
reddendo in foto dicto tempore dictorum annorum sex ut sunra, ita 
et ta lite r quod dictus Tosenbus ex nunc et de cetero usque ad dictum 
tempus dictorum -annorum sex ut sunra habeat et habpre debeat et 
possit et valeat dictum usufructnan dictorum bonorum dicti Tacoibi, et 
eis Gfaudere fruì et uti valeat et possit imnune et sine rontraditione 
dicti Tacohn et alterius alicuis cuiuscumque perbone etc. Dans' et con
cedens ex nunc ex causa praedicta eidem Tosepho plennm liberam et 
amplam potestatem utendi et fruendi dictorum bonorum ut sunra etc.

Et hoc ouod e converso dictus Tosephus promisit dicto Tacobo ut 
su p ra  (praesenti stipulanti et recipienti se dictum Jacoburm recinere in 
domo sua et eidem* tacere condecenter expensas victus et vestitus in 
dirta domo sna u s o u p  ad dictum terminum annorum sex ut supra et 
eumdem Tacobunj ditigenter, fideliter et bona fide instruere et docere
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prò posse  su o  in  d ieta arte  calzolarie et alia facere ad que de jure 
te n e tu r  et ex consuetudfime aJLioru-τη tenentium discipulos discentes artem 
ca l zollarle in  t e r r a  Ganarie etc. hoc addito ex pacto speciali solenni bus 
stijpulatioTiiibus valla to  quod in terim  durante dicto termino eex anno
rum  d ic tu s  Iosejp'hus ten e a tu r  et deibeat .mittere dictum Iacobum ad scolas 
s u is  e x p e n s is  p e r  unum  animum donec didicerit legere et scribere et fa
cere e ius com iputa etc. secundum  morem 'aliorum  discipulorum in simili 
a r te  etic.

Q ue ommiia et s ingu la  ambe diicte partas dictis modis et nominibus 
p ro  se et s u is  heredibus prom iserun t observare ad invicem etc. sub 
perna Jiib rarum  centum  im perialium  pro dimiidia applicandarum Camere 
I llu s tr is s im e  dom ine M archionisse Caæarie etc et pro alia dimidia parti 
o lbservanti etc.

A ctum  C a ra r ie  in domo Com unis praesentibus Bastiano oliim Iohannis 
M arie  N-eilli .de Cararda et Nicolao olim Toni Guidi de Torano: testibus etc.
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